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Migliaia di valligiani e turisti ai funerali degli uccisi dalla funivia 

ALLE VITTIME DELLA TRAGEDIA 
I riccrdi dell'unica sopravvissuta - Al rito hanno pieso parte il presidente del Senato, il ministro Morlino in rappresentanza del Governo, parlamentari della Regione, rappresentanti dei 
consigli regionali e provinciali, delle FF.AA., tutti gli alunni della valle, i consoli tedesco e austriaco - Un «giallo» nella tragedia: un uomo, marito e padre di Ire vittime, è sparito nel nulla 

Breve vita felice 
della famiglia 

distrutta a Cavalese 
Una giovane coppia unita nella passione per gli 
sport, nell'interesse per gl i studi dei f ig l i , nel l ' im
pegno per la vita democratica al Lido di Venezia 

- * * 
sinistra: Lorenzo e Alessandro Rustia e il loro padre Fab.o, considerato disperso 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA. 11 

Lui 39 anni, lei 3(5. i due figli, Alessan
dro e Lorenzo, di 7 e 10 anni, la fami
glia di Fabio Rustia ed Adriana Mori. 
stroncata sotto le lamiere della cabina 
precipitata a Cavalese. era soprattutto 
- - anello a ricordarla ora — una fami
glia giovane. Non solo d'età: entrambi 
i genitori, abituati ad una vita di spo
stamenti fra le città d'Italia, a Venezia 
da cinque anni (abitavano al Lido), 
avevano fatto preso a conquistare nu

merose amicizie. Vivaci, pieni di atti
vità. impegnati direttamente nella vita 
democratica del quartiere e delle scuo
le frequentate dai figli (lei era delegata 
di classe, lui presiedeva spesso assem
blee di genitori): sportivi. 

Fabio Rustia era il direttore della fi
liale Standa del Lido di Venezia dal '71; 
in precedenza aveva lavorato in Sicilia, 
nelle Marche, nel Lazio, sempre alla 
Standa. Come la moglie Adriana Mori, 
era triestino, ed in quella città si erano 
siwsati nel 'fi3. Entrambi amavano il 

mare, la campagna dove si recavano ap

pena possibile. D'inverno, la montagna. 
Quest'anno, per la quarta volta con

secutiva, la famiglia era andata in Val 
di Fassa per sciare: erano lì dal 29 

febbraio |x?r una vacanza che avrebbe 
dovuto concludersi tra pochi giorni. Con 
loro come sempre, i due ragazzi. Per 
Alessandro, la sorte è stata addirittura 
beffarda, invece che a Cavalese avrebbe 
potuto trovarsi con tutti i ragazzi della 
sua classe (la prima B della scuola me
dia « Pisani v>) che in Carnia, a Rava-
scletto. stavano trascorrendo una setti
mana bianca di studio e sci. 

In un'atmosfera commossa ricordati i due ragazzi periti 

Al «Carducci» hanno fatto lezione 
ma l'aula della «IV G» era vuota 
Un breve discorso del preside del liceo milanese • Fra due mesi Alessandra Piovesana sarà guarita - L'estremo 
saluto a Francesca Alano e Giovanni Diamante Lelli - Stefano Checcarelli, la terza vittima, era un lavoratore-studente 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 11 

Stamat t ina al liceo *< Car
ducci ». in via Beroldo, il 

preside Bernardino Ferrari ha 
parlato brevemente alle cen
tinaia di ragazzi che affol
lavano il corridoio principale 
della scuola. I ragazzi del 
K Carducci » che è ritenuto, 
.secondo un cliché ormai un 
po' s tantio, uno dei licci mi
lanesi « più caldi », hanno fat
to regolarmente lezione, ec
cet tuata la quarta ginnasio. 
sezione « G » , la cui aula al 
seminterrato, quella dei 28 
ragazzi parti t i domenica scor
sa per la <t settimana bian
ca » a Cavalese. è r.Tnasta 
deserta anche se tutti ì com
pagni delle due vittime. Fran
cesca Alano e Giovanni Dia
mant i Lelli. sono già rien
t ra t i a Milano, come pure le 
due insegnanti che li avevano 
accompagnati , la professores
sa di matematica Rita Fuma
galli e la collesa di lettere, 
Matilde Bonfanti. 

E. tuttavia, nonostante Li 
giornata di lezione, il senso 

Intervengono 

i passanti 

e fallisce 
un sequestro 

MILANO. 11. 
Ten ta to sequestro fallito a 

Milano. E' il sesto in ordine 
di tempo che si è verificato 
in ci t tà in poco più di un 
mese. Quello di ogtri è s ta to 
comunque il primo ten ta to 
rapimento effettuato m pie
n o giorno (alle 13,30» in città. 

L'ostaggio che ì due malvi
venti avevano ten ta to di far 
prigioniero trascinandolo a 
bordo di un furgone « Fiat 
233» è s ta to liberato grazie 
all ' intervento di due passanti . 
Protagonista del nuovo ten
tat ivo di sequestro è l'indu-
s tna l e Giuseppe Brighi, di 60 
anni , t i tolare di un'az.cnda 
che opera nel ramo deìle ma
terie ferrose. 

Il Brighi stava r ientrando 
poco dopo le 13.30 nella sua 
abitazione a Milano in via 
Buonarroti 38. Aveva appena 
postegsnato la sua vettura. 
una Fiat 127. e ricorda di 
aver d is t ra t tamente notato 
un furgone che io aveva ?e 
guito nell 'ul t imo t ra t to di 
s t rada. 

Quando poi ha realizzato 
ciò che gli s'ava por arca 
dere ha miz.ato ad urlar», e 
a dibattersi senza riuscire 
tut tavia a divincolarsi di l la 
s t re t ta de: du<* <c moscai; i 
Bolo grazie all ' intervento di 
due passanti i quali, intuita 
immediatamente la situazio
ne sono intervenuti in suo 
aiuto, l ' industriale è stato ri
lasciato dai due malviventi. 

del lutto che da ieri gra
va sulla scuola era, stama
ne. mentre il preside diceva 
poche parole, un fatto quasi 
fisico, sottolineato soprat tut to 
dall'atmosfera di silenzio, rot
ta appena d'ai sussurri, dalle 
not.^ie chieste e date a bas
sa voce. 

Ha detto il preside: 
.( Devo dirvi quello che mol

ti di voi già sanno. France
sca Alano e Giovanni Dia
mante Lelli, vostri compagni 
della quarta « G ». sono mor
ti in un incidente in monta
gna. Alessandra Piovesana, 
della stessa classe è rimasta 
ferita gravemente ma è già 
fuori pericolo. Gli altri sono 
salvi e fra qualche giorno li 
rivedremo». 

Poi i ragazzi si sono di
spersi verso le rispettive clas
si: solo l'aula della quarta 
« G » è rimasta deserta con 
sopra un banco un foglio re
cante l'elenco degli alunni. 
con due segni di croce ac
canto ai nomi di Francesca 
Alano e di Giovanni Diaman
te Lelli. Fuori nella s t rada. 
per tut to il giorno non si 
sono uditi, come d'abitudine. 
gli annunci dati dai megafoni. 
delle riunioni o delle inizia
tive che ogni giorno prendono 
i vari gruppi in cui si arti
cola il vivace impegno po
litico e democratico degli al
lievi del « Carducci ». 

Poco lontano, a meno di 
duecento metri, in via'.e 
Bnanza 22. eia da ieri sera. 
l'atmosfera pesante che dal 
momento del drammatico an
nuncio a*.èva assediato il non
no materno di Alessan
dra Piovesana. l'unica super
stite dei ragazzi della quarta 
* G >\ suo fratello. Claudio, di 
17 anni, (ieri per un banale 
erorre. avevamo scritto 8 
anni) e eli altri familiari ri
masti a Milano, s'era fatta 
più serena. La prima tele
fonata. ricevuta in casa ieri 
sera dal nonno di Alessandra 
e fatta dai genitori della ra-
eazza. era eia stata molto 
p.ù tranquillizzante rispetto 
alle pr.me. allarmanti noti
zie. 

Le condizioni di Alessandra, 
dopo la notte e le pr.me cure 
m ospedale, erano apparse. 
anche in seeuito a; primi ac
certamenti radiologici. molto 
meno era vi di quanto era 
sembrato all 'atto del ncove 
ro: Alessandra Piovesana ha 
riportato — e queste notizie 
sono state confermate anche 
s tamane al nonno da altre 
telefonate fatte dai genitori 
della ra eazza — la frattu
ra semplice della eamba de 
stra. la frattura del femore 
sinistro e due altre fratture 
sotto :! einocchio sinistro 

F.-c'u-a. quindi, con cer
te/za, la frattura de" bacino 
e altre lesioni, i medici han
no scol to la riserva sulla 
prognosi e ritengono che la 
ragazza oo&sa guarire in 60 
giorni E' s ta to perciò già 
previsto che Alessandra, en
tro due, tre giorni, potrà es
sere trasferita a Milano al 

centro traumatologico di via 
Vincenzo da Seregno. 

In tan to da Cavalese sono 
giunte altre notizie: i funerali 
di Giovanni Diamante Lelli 
dovrebbero aver luogo, salvo 
imprevedibili contrattempi, 
oggi stesso alle 15: la sal
ma accompagnata dai geni
tori che, come gli altri fa
miliari dei ragazzi del « Car
ducci » partirono subito dopo 
il drammatico annuncio, do
vrebbe raggiungere a quel
l'ora il comune della provin
cia di Cremona. Stagno Lom
bardo. dove sarà tumulata. 

Non sono ancora stati fissa
ti. invece, i funerali di Fran
cesca Alano, la giovane com
pagna di classe e amicissi
ma di Alessandra Piovesa
na, che tutt i gli amici della 
scuola e gli stessi insegnan
ti apprezzavano per l'intelli
genza. la grande volontà di 
partecipazione alla soluzione 
dei problemi della scuola, lo 
appassionato e serio impegno 
politico. Francesca Alano, co
munque, dovrebbe essere se

polta a Sabaudia dove già 
si trova sepolto il padre. 

Nulla ancora di preciso si 
è potuto sapere circa i fu
nerali della terza vittima mi
lanese, il giovane impiegato 
del comune, Stefano Checca
relli di 24 anni che era sta
to assunto, come impiegato 
provvisorio all'ufficio ragione
ria (per migliorare la sua 
posizione. frequentava i 
corsi serali all'università) « 
i cui genitori sono rientrati 
stasera a Milano. 

Stefano, come abbiamo det
to ieri, era il terzo dei sei 
fratelli: Eugenio, il maggio
re, sposato, per una coinci
denza che appare ora non pri
va di drammaticità, si tro
vava proprio in questi gior
ni anch'egli con la sua fa
migliola a trascorrere qual
che giorno di vacanza poco 
lontano da Cavalese. in Val 
di Flemme; poi vi sono An
drea. Silvia, di 19 anni. Ni
cola di 12 e Lucia di 17 anni. 

Aldo Palumbo 

Un giovane e una ragazza a Milano 

Arrestati con volantini 
delle «brigate rosse» 

E' stato anche arrestato il proprietario di un box 
di San Donato di cui si serviva Renato Curdo 

CAVALESE — L'omaggio dei cittadini alle vittime della tragedia 

MILANO. 11. 
Arrestati l'altra - mat t ina 

dagli uomini della Squadra 
politica della Questura due 
giovani che stavano distri
buendo volantini firmati « Bri
gate rosse-Nuclei armat i pro
letari ». La segnalazione rice
vuta dall'ufficio politico di
ceva che un ragazzo e una 
ragazza si aggiravano attor
no alla sede della « Face Stan
dard » di via Sodio con un 
pacco sospetto. Sul posto è 
s ta to mandato subito un'au
to con alcuni agenti che han
no individuato i due. : quali 
dopo essere entrati in un uf-
fic.o postale si sono diretti 
sotto le finestre del piano ter
ra della fabbrica 

Dal pacco sospetto sono 
comparsi dei volantini che il 
giovane depositava a mazzet
ti sui davanzali delle fine
stre. I due sono stati ferma
ti. portati in questura ed 
identificati per Patnz.o Goi-
toma di 21 anni, nato in Etio
pia e residente a Milano, do
ve lavora come elettricista, e 
Anna Toraldo di 20 anni. Il 
magistrato di turno, sostitu
to procuratore della Repub-
blica^dottor Fino, ha ordina
to una perquisizione nelle 
abitazioni dei due dove è sta
to sequestrato materiale rite
nuto « interessante ». I due 
sono stati arrestati per as-

l sociazione sovversiva e rin 

chiusi a San Vittore. 
I carabinieri del nucleo in

vestigativo hanno invece ar 
restato Giuliano Isa. l'inte
s tatar io del box di San Dona
to Milanese che serviva co
me base al gruppo di « briga
tisti » di Renato Curcio. 

L'arresto dell'Isa si aggiun
ge a quello avvenuto quat tro 
giorni fa del Colombo, il pro
prietario dell 'appartamento 
di via Maderno dove Curcio 
e s ta to scovato e arrestato 
dopo una fur.osa sparatoria. 
Nel box di San Donato i C.Ì-
rab.iv.en hanno rinvenuto un 
tubo metallico che si ritiene 
essere quello da cui sono sta
ti ricavati gli inneschi per 
gli ordieni esplosivi lanciati 
contro le caserme dei carabi
nieri sia a Milano che m a.-
tre ci t tà : le indaemi sono 
ora estese a Pisa. Massa Car
rara e Livorno dove Giuliano 
Isa si è recato dopo l'arresto 
di Curc.o. 

I carabinieri del gruppo Mi
lano 2 che ha sede a Monza 
s tanno da ieri proseguendo 
le indagini su un g.ovane ar
restato l'altro giorno su un 
treno alla stazione di Carna
te. Il giovane che era prov
visto di documenti falsi e non 
ha voluto dare alcune spiega
zione era a rmato di una 
« Smith and Wesson » cali
bro 32 e t raspor ta ta in una 
borsa due fucili 

Dal nostro inviato CWUFSF U 
La giovane milanese Alessandra Piovesan, di 14 anni, è stata oggi dichiarata fuori pericolo in quanto le sue condizioni 

appaiono nettamente migliorate; In prognosi è di sessanta giorni. Dalla madre si è potuto apprendere che la ragazza, unica 
scampala alla tragedia del Cermis, ricorda di essa gli ultimi tragici momenti. Alessandra ricorda che, quando la funivia 
cominciò a sobbalzare, i siiovani tedeschi che erano con lei nel vagunciro mostravano di divertirsi. Lei invece so>tienc di 
essere subito stata cosciente del fatto che la funivia stava precipitando, ma non ricorda più nulla dei tragici secondi che 
vanno fino al tremendo impatto. Ricorda di avere ripreso coscienza. di non aver avvertito alcun dolore, o di avere chiamato 
inutilmente la sua amica, lhi 
sentito giungere i primi soc
corritori. Poi più nulla. Ora 
continua a chiedere notizie ed 
a chiamare la sua amica e 
campagna di scuola Franco 
sca. Non sa ancora che Fran
cesca Alano è morta. I Ume
rali delle vittime dell'agghiac-
ciante sciagura della funivia 
del Cermis, sono stati cele
brati nel pomeriggio. 

Oggi, in tutta l-i Valle eh 
Flemme, tutti gli eaerci/i pub 
bhci. le scuole, gli uffici so 
no rimasti chiusi. L'unica co 
sa che si poteva acquistare 
erano i quotidiani. Un ma 
nifesto in italiano e in te
desco sottoscritto dai sinda
ci dei comuni di Cavalese, 
Pancina, Tesero, Varena, 
Daiano, Curano, Castello-Mo
lina di Firenze, Capr iam, 
Valflonana, esprimeva la par
tecipazione delle popolazioni 
della valle al dolore per la 
tragedia ed invitava tutti i 
cittadini a partecipare alla 
cerimonia funebre. 

Le bare erano state dibpo 
ste nella chiesa arcipretale 
di Cavalese, chiuse quelle 
delle vittime identilicate, un 
cora scoperte quelle che non 
avevano avuto riconoscimen
to ufticiale. Mancavano otto 
bare: quelle contenenti le 
saline che ì parenti hanno 
trasportato ai loro luoghi di 
origine. 

Per tutta la mat t inata è 
durata ininterrottamente la 
affluenza dei valligiani, dei 
turisti che venivano a tri
butare l'ultimo omaggio al
le vittime. 

II rito funebre si è svolto 
nel primo pomeriggio ed è 
stato celebrato dall'arcivesco
vo di Trento, monsignor Gol-
tardi. presenti il presidente 
del Senato, Spagnolli, il mi
nistro Morhno in rappresen
tanza del Governo, parlamen
tari della regione, rappresen
tanti dei Consigli regionale 
e provinciale, delle forze ar
mate, tutti gli alunni delle 
scuole della Valle, il console 
tedesco e quello austriaco. 

Una corona è s ta ta invia
ta dal presidente della Re
pubblica, Giovanni Leone, 
portata a braccia da due co
razzieri. Seguivano numero
sissime corone, e quindi i 
gonfa'oni dei comuni della 
Valle. 

Dopo i funerali, le vittime 
identificate sono state traste-
rite alle città di provenienza. 
Per le altre si at tende il ri
conoscimento ufficiale. 

Sui motivi della tragica vi
cenda. s'innestano due inter
rogativi: uno riguarda la 
mancata identificazione di 
una delle 42 vittime, un uo
mo di mezza età, che si pre
sume, da alcuni particolari. 
essere di nazionalità tedesca; 
l'altro circa il mistero di quel
la che dovrebbe essere la 
43esima vittima, il 39enne ve
neziano, Fabio Rustia, la cui 
moglie ed i figlioletti di 7 e 
10 anni erano nella tragica 
cabina della morte e che sono 
stati identificati dal fratello 
del Rustia. Di Fabio, invece, 
non si è trovata la salma. 

Si era diffusa la voce che 
il Rustia poteva essere ri
masto alla stazione interme
di? della funivia, mentre i 
suoi familiari erano.saliti nel
la cabina che doveva rag
giungere Cavalese. Si sono 
formulate vane ipotesi sul
la scomparsa di quest'uomo: 
si è pensato che fosse sceso 
con gli sci per lo scosceso 
pendio, dopo aver visto il 
tragico volo della cabina che 
andava a schiantarsi sul pra
to della « Salenzada ;>. che 
abbia potuto rimanere vit
tima di un incidente sciisti- i 
co. che si sia soppresso per 
il dolore, che il suo corpo 
possa essere nelle acque del 
torrente Avisio 

Un fatto è certo: di Fa
bio Rustia non c'è traccia i 
La sua automob.le. una t 
« Opel Kadett ••> rossi è an- i 
cora sui p.azzale della sta
zione a Valle ed ora è stata 
presa in custodia da'la a Pol
strada ». 

A complicare ancor più 
questo mistero nella trage
dia, c'è poi ia testimonianza 
d: due ragazze che asseri
scono di aver incontrato un 
uomo ia cui descrizione cor
risponderebbe alle caratteri
stiche somatiche del Rustia, 
il quale avrebbe loro dichia
rato che nella cab.na soh.ai
tatasi c'erano sua mogl.e ed 
un figl.o. Messe, p^ro, da
vanti alla foto dello scom
parso portata da", frate .o, 
le due ragazze non "l'avreb
bero r.conosciuto. A questo 
punto non rimane che rife
rire testualmente quanto d.-
chiarato dal cap.tano dei ca 
rabimen del Nucleo investi-
eat.vo d: Trento: « Per noi 
non c'è un morto, e e uno 
scomparso >. 

Le ricerche del Rustia so
no già state iniziate fin da 
stanotte e saranno anche 
imp tegati repir t i cinofili lun 
go la vista e lungo »1 tor
re i te Avisio. 

Il procuratore della Re 
pubblica, dal canto suo. ha 
predisposto che la cab.na 
venga sol'evata per vedere 
se. per caso, il corpo del Ru
stia non sia rimasto sotto i 
rottami. 

Il tribunale ne ha chiesto un'altra entro il 5 aprile 

Clamorosi errori sulla morte 
di Pasolini: nulla la perizia 

Mai presa in considerazione la documentazione fotografica della polizia scientifica 
Impronte delle ruote sul corpo dello scrittore - Valutazione del consulente di parte 

I penti del tribunale sono 
incorsi in clamorosi errori 
nella valutazione tecnica sul
le cause c'tella morte di Pici-
Paolo Pasolini e ne hanno 
fatto piena ammissione in tri-
bi»nale. Quc.-to colpo di sce
na si è verificato nell'udien
za di ieri matt ina quando i 
tre penti d. ufficio professo
ri Merli. Umani Ronchi e 
Ronchitelli hanno dovuto di
chiarare in seguito alle conte
stazioni del professor Fausti
no Durante, consulente di 
parte civile, e desìi avvoca
ti Calvi e Marazzita. che rop 

solini. I periti di ufficio ave
vano concluso la loro relaz o-
ne affermando che la morte 
era s ta ta causata per sehiac-
ciimento. dovuto al passaggio 
sul corpo dell'auto dello stes
so scrittore, guidata da Giu
seppe Pelosi. Lo schiaccia 

che non potevano essere quel
li indicati da Giuseppe Pelosi, 
bastone e tavola, perchè di 
materiale friabile. Il consu
lente di parte civile aveva 
concluso la sua relazione con 
la « fondatezza dell'ipotesi che 
Pasolini sia stato vittima del-

mento sarebbe stato detenni- ! l'oseressione di più persone». 
Nell'udienza di ieri i peri

ti e 1 consulenti di parte so
no stati me^si a confronto 
per illustrare le rispettive te
si sostenute nelle loro rela-

nato — secondo i periti — j 
dalla struttura metallica del- i 
la base dell'automobile. Que
sta valutazione aveva altresì | 
comportato un'errata conside- I 
razióne di numerose ferite, i zioni. Durante la discussione 
presenti sul corpo dello scrit- , sono state sottoposte ai pe-

----- ' riti del tribunale alcune foto
grafie della polizia scientifica 

loro perizia sull'esame necro- j anziché a corpi contundenti j f ^ Z n ^ ^ ^ n f ^ v ^ 
scopic i disattendendo le fo- usati dall'aggressore „ dagli j S ^ S S Ì * " ^ ™ ^ ^ 

• scrittore traversalmente. 

presentano la famièlia dello J 4
t o r e- c h

u
e erano state appuri- i 

scrittore, di aver basato la ! t o attribuite o'I investimento, . 

tografic scattate dalla polizia 
scientifica sul corpo di Paso
lini all'Idroscalo di Ostia. A 
questo punto il tribunale dei 
minorenni ha emesso un'or
dinanza con cui viene chiesta 
una nuova perizia che dovrà 
essere presentata entro il 5 
aprile. 

La penz.a tecnica era fon
damentale ai fini dcll'accer-

aggresòori. 
La relazione tecnica del 

professor Durante era giunta 
a conclusioni diverse, e CIOJ 
che Giuseppe Pelosi passò 
sul corpo di Pasolini con le 
ruote dell'auto schiacciando
gli il cuore e il fegato. Inol
tre, le grosse ferite che era-
IX- s ta te riscontrate sul capo 
dello scrittore derivavano non 

lamento della verità sulla di- ! dalla base metallica dell'au-
n-amica dell'uccisione di Pa- i to. ma da corpi contundenti 

Questa documentazione fo
tografica non era s ta ta mai 
mostrata ai periti, che a que
sto punto hanno ammesso 
onestamente di essere incor
si in alcuni errori di valuta
zione. avvalorando c o i le 
conclusioni cui era giunto il 
professor Durante. 

f. s. 

Dopo l'inchiesta della Commissione di vigilanza 

La Regione chiede la chiusura 
del manicomio di Reggio Emilia 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 11 

Come in carcere o pegeio 
che in carcere Cosi 2->4 

Gianfranco Fata 

reclusi nel rr.amccrr.io ir.ua:-
z n n o d. Reggio Emilia. Una 
denuncia nella drammatica 
condiz one m cui «•••no costret
ti a «vivere* e venut i dalia 
ccmmi.-sione v.ii 'anza sui 
maniconi, e suah alienati co
luta da'la Rez.or.e. I risultati 
sconcertanti dell'isp?zione so
no eanrieruati in 14 cartelle 
di t t i loscnt te firmate dai 
membri della commissione. 
Il presidente della Regione. 
compasno Guido Fanti li ha 
subito proposti all'attenzione 
del ministro di Grazia e Giu
stizia Bonifacio, con una let
tera nella quale si afferma 
t r i l'altro- « In particolare 
credo debbano essere adot
tate misure che non prescm 
dano dall'esigenza di un radi
cale superamento dell'attuale 
struttura e che in questo sen
so debba essere a t tentamente 
valutata l'opportunità di una 
totale chiusura del manico
mio eiudiziario di Reggio 
Emilia ». 

Veniamo ora alla denuncia 

— documentai issima — della 
commissione. lì manicomio si 
trova, intanto. « incassato in 
mezzo a edific. che aderisco
no alle sue mura in modo 
t.i'e da abolire quasi la pos
sibilità per chi M risieda di 
srettare lo sguardo su spazi 
esterni ->. Una specie, cioè. 
di scatola edihz.a accurata
mente chiuda che contiene al
tre scuole : i reparti e ì cor
tili di passeggio; reparti ba
s i t i sul «sistema cellulare». 
Alcune celle, anzi, hanno ol
tre a porte massicce (spes-
fore - parecchi cent.metri», a 
robust-ssimi catenacci e a uno 
sportello-spioncino, un secon
do sbarramento costituito da 
una pesante infenata. 

In ozni cella (stretta) vi
vono dalle 3 alle 4 persone; 
sono dotate di letti di vec
chia fattura, di un servizio 
ìzienico « alla turca » appena 
riparato da un basso scher
mo di muratura « insufficien
te A difendere la disnità del
la persona che ne fa uso e 
dei coabitanti ». In queste 
condizioni si vengono a crea
re inibizioni «che possono 
avere ripercussioni sul fisico 
o sulla (psiche del ricoverato 

che. peraltro, presenta già 
una viabilità mentale. . >. I 
reclusi, poi, sono suddivisi nei 
vari reparti secondo criteri 
'< di eestione ist.tuzionale che 
prescindono ó\ qualsasi con 
siderazione medico clinica o 
^nche sriundìca « e sono a!-
f.dati alle cure di un med.co 
direttore e di un med.co fun
zionar.o a tempo p.eno. di un 
med.co « agyreeato <> a tem
po pirzir le e di due agenti 
di custodia infermieri 

In tut to cinque persone (non 
evste nel manicomio alcuna 
altra fipura tecn.c»assi5ten-
/IA'.V. né psicologo, ne assi
stente sociale» ia cui funzio
ne e sostanzialmente ridotta 
a'ia pura sorveglianza e ?.! 
mantenimento dell'ordine isti
tuzionale «secondo un rego
lamento carcerario». A que
sto punto il « rapporto » del-
\\ commissione, dopo aver 
rilevato il metodo assurdo con 
cui vengono classificati i neo-
reclusi e precisato che. non 
esistono in quel manicomio 
statistiche sanitarie, scnvei 
« ...1 medici hanno dichiarato 
che indicativamente non più 
del 40-50 per cento dei reclusi 
presentano veri disturbi ». 

Risalgono 
al 1907 le 
norme sui 

controlli 
delle funivie 

I GRAVI PROBLEMI DI 
UNO SVILUPPO SPESSO 
DISTORTO - OGGI SI 
APRE IL CONVEGNO IN
DETTO DAL PCI SUL 

TURISMO ALPINO 

Al dolore, al lutto por quan
to è accaduto a Cavalese, ai 
sentimenti di solidarietà uma
na nei confronti dei familia
ri delle vittime si accompa
gna una domanda angoscio
sa: come e perchè tutto ciò 
è potuto accadere'.' 

Si parla di imprevidenza, 
di eccessiva velocità, di so
vraccarico. di supersfrutta-
mento dell'impianto e. finan
che. di sabotaggio. Le inda
gini che sono state predispo
ste dovranno il più rapida
mente possibile appurare tut
te le cause e colpire gli e* 
ventilali responsabili. Di fron 
te a fatti così drammatici 
non si può non chieder che 
sia fatta giustizia. 

Ma al di là dell'accerta
mento della verità su que
sta sciagura, esistono dei pro
blemi più generali che van
no attentamente esaminati. 
In che modo sono stati co
struiti. e vengono ancora co
struiti. gli impianti di risali
ta'.' Qua! è la competenza dc-
eli enti pubblici e dello Stato'.' 
Quali norme di sicurezza 
v engono adottate'.' 

Sono interrogativi che ri
propongono l'aggiornamento 
della legislazione vigente che 
risale al 1007. non più corri
spondente evidentemente alle 
esigenze nuove, ma che so
prattutto ripropongono un rie
same dei criteri di costruzio
ne e di gestione. 

Gli impianti di risalita han
no conosciuto negli ultimi an
ni un notevole incremento in 
rapporto allo sviluppo della 
attività turistica e dogli sports 
invernali. Attualmente nelle 
regioni dell'arco alpino (Pio-
monte. Val d'Aosta, Lombar
dia. Veneto, Trentino-Alto A-
dige. Friuli-Venezia Giulia) 
si hanno 81 funivie bifuni. 175 
funivie monofuni. 544 sciovie. 
?. slittovie. Si tratta di una 
grande mole di impianti che 
trasportano ogni anno milio
ni di persone, la cui incolu-
lumità va salvaguardata 

Questi impianti sono co
struiti senza criterio alcuno 
di programmazione, senza te
ner conto delle esigenze rea
li delle popolazioni locali e 
senza considerare una più 
giusta utilizzazione del terri
torio. Tra l'altro, vengono 
realizzati con capitale pubbli
co e assegnati in concessio
ne a privati, società, azien
de di soggiorno che devono 
assicurarne a tutti gli effet
ti l'esercizio. Spesso avviene 
che dietro la loro costruzio
ne stiano interessi particola
ri che riguardano non tan
to la gestione in sé. quanto 
il fatto che la realizzazione 
di un impianto di risalita va
lorizza le aree circostanti e 
favorisco insediamenti di ca
rattere speculativo. Dipendo 
anche da ciò il fatto che la 
gestione degli impianti di ri
salita finisce per essere spes
so non adeguatamente cura
ta : prevale il personale non 
qualificato; i controlli sono 
il più dello volte superficia
li e lasciati alla « sensibili
tà » e al « senso di responsa
bilità > dei gestori. 

Di fronte alla tragedia di 
Cavalese si pone quindi a 
maggior ragione la necessità 
e l'urgenza di adeguare le 
leggi in modo da garantire 
i necessari poteri di control
lo da parte degli enti pub
blici locali. 

E' altresì indispensabile an
dare ad una pianificazione 
territoriale che comprenda 
una adeguata collocazione e 
un congnio sviluppo di tali 
infrastrutture in modo da e-
vitarc qualsiasi fenomeno spe
culativo e da favorire il re
cupero e il riequihbrio del 
territorio. 

Ma. quel che è più impor
tante. occorre vedere come 
andare subito ad un modo 
diverso di gestione che sia 
di carattere pubblico. Ciò 
comporta la pubblicizzazione 
degli impianti esistenti o la 
costituzione di consorzi di ge
stione pubblica che. in ogni 
caso, siano tali da garanti
re l'intervento degli enti lo
cali. 

Gli impianti di risalita, per 
la portata e l'importanza che 
hanno assunto, debbono es
sere adecuatamente integrati 
con eli altri siatemi di tra
sporto (treno, bus) e fare 
tutt'uno con la determinazio
ne e Io s\iìuppo di una poli
rà dei trasporti che abbrac
ci tutto il territorio. 

Per quanto riguarda noi co
munisti. esamineremo e ap
profondiremo questi proble
mi già da oggi col Conve
gno sul turismo nell'Arco al
pino e Riva del Garda. Ma 
perché tali problemi vano 
avviati a soluzione sono ne
cessari l'impegno e la mohi-
l.tazinno oltre che delle for
ze polit'rbe r sociali, delle 
masse popolari colpite nel 
più profondo dei loro senti
menti da questa nuova ed 
immane sciagura. 

Alessandro Carri 

http://ir.ua

